
La notizia migliore viene dal mondo delle imprese

Nessuna euforia
abbiamo solo
smesso di calare

■ / Milano

Visco alle Finanze è una buona scelta

Prodi inizi
a sostenere
i salari più bassi

«Non capisco perchè tanta eufo-
ria. L’economia mondiale è in
boom, ha registrato un trimestre
eccezionale: +10% per la Cina,
+ 5% per gli Stati Uniti. Per l’Ita-
lia si tratta solo di una ripresina,
diciamo che abbiamo smesso di
calare. Adesso bisogna capire
quanti dei nostri problemi questa
ripresina riuscirà a risolvere».
Parla Giacomo Vaciago, diretto-
re dell’Istituto di economia e fi-
nanza alla Cattolica di Milano,
editorialista de Il sole 24ore.
Secondolei?
«Le vere notizie positive riguar-
dano il mondo delle imprese. Le
aziende migliori, l’auto, ma an-
che l’high-tech e la robotica,
hanno già ristrutturato, e a breve
torneranno ad assumere. La crisi
industriale è durata cinque anni,
l’occupazione si è ridotta, il si-
stema è dimagrito. Adesso si
può ripartire. Sono le famiglie,
però, che ancora non hanno affat-
to beneficiato della ripresa in at-
to. Un impiegato medio ha un
reddito inferiore a quello che
aveva cinque anni fa. Al momen-
to, la ripresa si basa su esporta-
zioni e investimenti. La ripresa
vera l’avremo solo quando ripar-
tiranno anche i consumi».
Iprimiprovvedimentidel
nuovogovernoper
consolidarequestisegnali
positivi?
«Il nuovo governo deve governa-
re. Sono anni che non abbiamo

un governo, e ne abbiamo un
enorme bisogno. Le leggi vanno
innanzitutto applicate. Bisogna
voltare pagina. Far funzionare il
paese. Aumentare la produttivi-
tà. Prendiamo tutta la macchina
pubblica: nessuno se n’è occupa-
to negli ultimi anni. Io dico sem-
pre che il ministero più importan-
te è quello della Funzione pubbli-
ca. Abbiamo un paese inefficien-
te, costoso e poco attraente, è
chiaro che bisogna metterci ma-
no. Soprattutto per i più deboli».
Restal’enormeproblemadel
risanamentodeiconti.C’è
ancorabisognodiuna
manovracorrettiva?
«Con la crescita, metà del pro-
blema del risanamento è già ri-
solto. Nel caso tornassimo a cre-
scere del 2,5-3%, come dieci an-
ni fa. È chiaro anche che qualche
provvedimento sul contenimen-
to della spesa va preso. Come la
decisione di procedere con di-
smissioni serie, non cartolarizza-
zioni, che incidano sul debito e
lo riportino sotto il 100%. Una
manovra correttiva è ancora ne-
cessaria, con la crescita diventa
anche politicamente realizzabi-
le. Comunque, è evidente che si
deve riaprire al più presto un ta-
volo con Bruxelles, per rinego-
ziare un piano triennale ragione-
vole. Non più basato su una Fi-
nanziaria zeppa di promesse di-
chiaratamente insostenibili».
 la.ma.

Tentare la ripresa col debito record
Tre rischi: aumento dei tassi, cambio dell’euro, costo del petrolio. Draghi prepara l’analisi

Parliamodellaripresina:
innanzitutto,esiste
davvero?
«I dati vanno in questa direzio-
ne. Del resto, è un fenomeno
prevedibile: cinque anni di ri-
presa a livello mondiale, che da
un po’ di tempo interessano an-
che l’Europa, Germania in te-
sta, fanno da traino anche a
noi». Beniamino Lapadula, re-
sponsabile economico della
Cgil, commenta il recupero del
pil (+0,6% nel primo trimestre)
e della produzione industriale
(+4,2% a marzo).
Unrecuperomodesto,
comunque.
«Modesto e troppo circoscritto
per poterci dare certezze per il
futuro. Il dato dell’industria è
sostanzialmente ancorato alla
Fiat, trainata a sua volta da un
solo modello di auto, la Grande
Punto. Insomma, eviterei entu-
siasmi eccessivi. Anche perchè
dobbiamo tener conto che esi-
stono effetti collaterali negati-
vi, dai prezzi del petrolio al rial-
zo del costo del denaro da parte
della Bce. Che tra l’altro molto
ha a che vedere col nostro debi-
to».
Ecco, icontipubblici.Un
disastro.Comepossono
interagireripresae
risanamentodeiconti?
«Il prossimo governo eredita
una situazione molto pesante.
Con evidenti manipolazioni, ta-

roccamenti e sottostime: di fat-
to, siamo oltre il 5,5% di disa-
vanzo, ben lontani dal 3,8% che
ci hanno promesso, e la tenden-
za è all’aggravamento. Il rien-
tro entro il 2008 è impossibile.
Adesso il problema sarà come
riuscire ad integrare un gradua-
le rientro con la crescita. Di cer-
to, la modesta crescita che ini-
ziamo ad intravedere non può
venire massacrata da una mano-
vra correttiva».
Quindi?Comedovrebbe
procedereilnuovogoverno?
«Bisogna mettere subito a pun-
to una serie di manovre, a parti-
re da quella sul cuneo fiscale.
Però con un intervento seletti-
vo, non a pioggia, in grado di
sollevare i salari più bassi e li-
mitato al lavoro a tempo inde-
terminato. È urgente anche in-
centivare le imprese alla ricerca
e all’innovazione. Procedere
con le liberalizzazioni perchè i
servizi costino meno alle fami-
glie e alle imprese, stimolare il
rapporto tra università e azien-
de, proporre incentivi per le fu-
sioni aziendali. Va organizzato
fin da subito anche un poderoso
lavoro contro l’evasione fisca-
le, anche se non c’è da illudersi
di un ritorno immediato. In que-
sto senso, se Vincenzo Visco
accetterà di fare il vice di Padoa
Schioppa, lo riterrei un fatto
molto positivo. Lo dico a titolo
personale e di tutta la Cgil».

Corre il debito pubblico: a febbraio, in termini
assoluti, ha toccato un nuovo record a 1.551.441
milioni di euro. Si tratta del dato sullo stock di de-
bito assoluto, non di quello relativo al Pil valido ai
fini di Maastricht, ma resta il fatto che, dopo il livel-
lo sostenuto di gennaio, di 1.544,6 miliardi, supe-
ra anche l'ultimo record, quello di giugno 2005 in

cuisi era attestatoa 1.546miliardi.
Rispettoa gennaio 2006 il debito ècresciuto dello
0,4 per cento, mentre in un anno, rispetto cioè a
febbraio2006,del3,6per cento.
Il dato sul debito pubblico di febbraio è stato diffu-
so con il Supplemento dedicato alla Finanza Pub-
blicadel BollettinoStatistico diBanca d'Italia.

TRE RISCHI I segnali di ripresa ci sono tutti.

La crescita economica si fa sentire forte in tut-

to il mondo.Nellacorsa vienecoinvolta anche

l’Europa, finora più ferma delle altre aree geo-

grafiche. In primis

quella Germania che

torna ad essere la lo-

comotiva. «Quando

la Germania va, ne beneficiano
tutti», aveva detto qualche settima-
na fa Mario Draghi a Washington
e qualche giorno prima all’Ecofin.
Un’analisi più approfondita sui
settori che compongono questo
Pil in rimonta sarà affrontata dal
governatore di Bankitalia nelle
prossime considerazioni finali del
31 maggio. Un tema inaugurato
già dal predecessore Antonio Fa-
zio, che per due anni consecutivi
ha dedicato il suo intervento al-
l’analisi sui ritardi competitivi del
Paese. Sarà l’assise di maggio la

prima occasione del numero uno
di Bankitalia per fare il punto sulla
situazione, visto che all’ultimo
momento è stato cancellato anche
il tradizionale incontro di prima-
vera con i banchieri. Per ora pare
certo che a ridare fiato al sistema
Italia sia la produzione industrale
dei beni intermedi: macchine
utensili, apparecchi elettrici, mez-

zi di trasporto. Tutti settori orien-
tati all’export. Sempre piatto il tes-
sile-abbigliamento, anche se il set-
tore dovrebbe essere al giro di boa
dopo la concorrenza durissima
dell’estremo oriente.
Ma sul Pil lo stesso Draghi invita
alla cautela. Sulla ripresa del Bel-
paese dei primi mesi del 2006, in
molta parte innescata anche da un

rimbalzo tecnico rispetto alla sta-
gnazione del 2005, pesano tre ri-
schi fondamentali: i tassi (in odo-
re di rialzo), i cambi e il prezzo del
petrolio. Il costo del denaro è un
elemento decisivo per l’equilibrio
dei conti pubblici, in un Paese con
il terzo debito pubblico del mon-
do. Proprio ieri da Via Nazionale
è giunto l’ultimo dato sullo stock

di debito ed è scattato l’ennesimo
record, a quota 1.551,441 miliar-
di. Salgono le entrate tributarie
nel primo trimestre, a quota
74,454 miliardi di euro. Un trend
che riflette evidentemente la ripre-
sa in atto.
Il rischio cambio euro-dollaro col-
pisce in particolar modo l’Italia,
visto l’orientamento all’export
del sistema produttivo. E non so-
lo: vista anche la dipendenza del-
l’Italia da gas e petrolio, che si pa-
gano in valuta americana.
Insomma, un’economia debole e
un bilancio fortemente in «rosso».
Sta tutta qui la sfida per cogliere o
meno la ripresa mondiale in atto.
Proprio la fragilità della condizio-
ne italiana induce molti esperti al-
la prudenza. «Non vi è motivo, an-
cora, per rallegrarsi - scrive l’eco-
nomista Riccardo Faini su laVoce.
info - Anche nel 2005, il prodotto
interno aumentò nel secondo tri-
mestre a un tasso altrettanto eleva-
to, accendendo così molte speran-
ze, che si spensero però rapida-
mente nei trimestri successivi».
Sta di fatto, osserva Faini, che
l’Italia resta il fanalino di coda
dell’Europa. Un dato preoccupan-
te che non deve far perdere di vista
due obiettivi: proseguire il risana-

mento e adottare riforme. Secon-
do Faini, comunque «il problema
non è se attuare o meno una mano-
vra aggiuntiva in corso d’anno.
Misure temporanee e concitate,
volte principalmente a tamponare
la falla dei nostri conti pubblici, fi-
nirebbero solo per sottolineare la
situazione di emergenza della no-
stra finanza pubblica, facendo po-
co o nulla per affrontare il proble-
ma alla radice. Il primo compito
del prossimo Governo sarà quello
di porre mano a misure che freni-
no la crescita della spesa pubblica
soprattutto di parte corrente, obiet-
tivo clamorosamente fallito dal
precedente esecutivo».
Il secondo pilastro contiene la ri-
forma delle professioni, la libera-
lizzazione dell’energia, la priva-
tizzazione di partecipazioni non
strategiche (tra cui, secondo l’eco-
nomista, ci sarebbe anche Alita-
lia), l’apertura del mercato dei ser-
vizi pubblici locali, la maggiore
concorrenzialità in settori come i
taxi e le farmacie. Operazioni che
non costano molto ma che potreb-
bero aiutare il sistema. Si dice da
anni e ancora non si fa. Ci sarà pu-
re un motivo.
Evidentemente non è selo questio-
ne di soldi.

L’INTERVISTA

■ di Laura Matteucci / Milano

Ennesimo picco storico per l'oro,che ha
raggiunto i massimi da26 annicon una
quotazionedi730 dollari l'oncia. Dopoaver
toccatoquesto livello (superato solodagli 850
dollari registrati nelgennaio 1980), si è
attestatopoi acirca 717 dollari. Anche il platino
èvolato alpicco recorddi 1.334dollari l'oncia.
Il prezzo èaumentato del 58% negli ultimi 12
mesi, guadagnando il 13% soltanto negli ultimi
settemesi. Il platino èun metallo moltousato
dalleaziendeproduttrici di automobili.

Il Banco di Bilbao, già in lizza con Unipol per
la conquista della Banca nazionale del lavoro,
ha annunciato ufficialmente di avere aderito
all’offerta pubblica di acquisto lanciata da
Bnp Paribas sull’istituto romano.
L’operazione, che garantisce un corrispettivo
di 2,925 euro per azione, comporta per la
banca basca un incasso di circa 1,3 miliardi di
euro con una plusvalenza di 567 milioni.
Il Bbva ha una partecipazione nella banca di
via Veneto del 14 per cento.

GIACOMOVACIAGO

Un’azione gratuita
ogni 10 possedute

per i prossimi quattro anni entro il
30 giugno 2006, 2007, 2008 e 2009

1.000 azioni possedute diverranno: 1.100 nel 2006,
1.210 nel 2007, 1.331 nel 2008 e 1.464 nel 2009

La terra è un bene irriproducibile e dà buoni frutti.
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La prima società italiana di Land Banking quotata alla Borsa di Milano 

BENIAMINOLAPADULA Tremonti ci ha lasciato tutti un po’ più indebitati

NUOVO RECORD DELL’ORO
AI MASSIMI ANCHE IL PLATINO

Livelli da record difficilmente uguagliabili
per l’inflazione nello Zimbabwe. Nel mese

di aprile il carovita nel paese africano -
che è al suo ottavo anno di recessione -
si è attestato sopra la soglia del mille
per cento. Secondo la Banca Mondiale si
tratta del tasso più alto del globo

BNL, IL BANCO DI BILBAO
ADERISCE ALL’OPA DI BNP

Milano, 2002: manifestazione Ulivo Foto di Andrea Sabbadini
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SENTI
CHE RISPARMIO
SULL’ RC AUTO!

■ di Bianca Di Giovanni / Roma
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